Palermo  27 giugno 2010

Incontro con le CDAL della Metropolia di Palermo
(Trapani – Monreale – Cefalù – Mazara del Vallo - Piana degli Albanesi)
In questo mio intervenire, vorrei ricordare a me e a voi, prima di tutto, alcuni concetti-chiave dello specifico e della bellezza della nostra vocazione di laici, e poi avviare una riflessione, che faremo insieme, circa la costruzione del rapporto tra CRAL e CDAL. 
Inizio dalla Nota Pastorale della CEI dal titolo:  «Rigenerati per una speranza viva (1 Pt 1,3): testimoni del grande sì  di Dio all’uomo», dopo il 4° Convegno ecclesiale nazionale – Verona (16-20 ott. 2006), da dove prenderò alcuni passi che ci possono essere di aiuto. Vogliamo partire da questa Nota perché possiamo affermare, senza ombra di dubbio, che «il Convegno di Verona ha rivelato il volto maturo del laicato che vive nelle nostre Chiese» e perché ha ribadito con energia che oggi «diventa essenziale accelerare l’ora dei laici, rilanciandone l’impegno ecclesiale e secolare, senza il quale il fermento del Vangelo non può giungere nei contesti della vita quotidiana, né penetrare quegli ambienti più fortemente segnati dal processo di secolarizzazione» (n.26).
- Al paragrafo n. 3, che ha per titolo «nel solco del Concilio», si afferma che il 4° Convegno ecclesiale di Verona ha costituito una nuova tappa nel cammino di attuazione del Concilio Vaticano II, nella perenne continuità della vita della Chiesa. E allora, noi, delle Consulte delle Aggregazioni laicali delle Chiese di Sicilia, ci vogliamo porre su tale scia, riprendendo i contenuti del Vaticano II (in particolare quelli della Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen Gentium, della Costituzione pastorale Gaudium et Spes e del Decreto sull’apostolato dei Laici Apostolicam Actuositatem, documenti che più da vicino ci riguardano). 
- «I fedeli laici, incorporati a Cristo con il Battesimo e costituiti popolo di Dio, sono resi partecipi dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo; per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano» (cfr. LG, 31); «la Chiesa è realtà solidale con il  mondo, dentro, in cammino, impegnata per (...). Essa definisce il suo essere nel mondo e per il mondo, in cammino insieme agli uomini di ogni tempo, tramite il compito specifico affidato ai fedeli laici»; e ancora: «ai laici (…) quali cittadini del mondo, sia individualmente sia associati, spettano propriamente, anche se non esclusivamente, gli impegni e le attività temporali (…). Spetta alla loro coscienza, già convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella vita della città terrena» (cfr. GS, 40-43);  .  

Quindi, noi cristiani laici, donne e uomini, la cui identità principale è significata attorno al Battesimo, siamo chiamati a costruire il Regno di Dio nelle realtà temporali del mondo e a portare il Vangelo nelle situazioni esistenziali in cui operiamo.  
- Ciò premesso, riprendiamo la Nota, dove tra l’altro, si afferma che nella Chiesa “oggi emerge con chiarezza l’esigenza di una pastorale rinnovata” (cfr n.21); occorre impegnarsi in un «cantiere» di rinnovamento  le cui prospettive riguardano: la centralità della persona e della vita: la scelta dei 5 ambiti dell’esistenza umana (vita affettiva, lavoro e festa, fragilità umana, tradizione, cittadinanza) ha messo in luce l’unità della persona come criterio fondamentale per ricondurre a unità l’azione ecclesiale, necessariamente multiforme  (cfr n.22); la qualità delle relazioni all’interno delle comunità e della Chiesa: in un contesto sociale frammentato e disperso è urgente contribuire a generare stili di incontro e di comunicazione, promuovere relazioni mature, capaci di ascolto e di reciprocità ed operare per dare corpo alla triade indivisibile della comunione-corresponsabilità-collaborazione (cfr n.23); le forme della corresponsabilità missionaria e dell’integrazione tra le dimensioni della pastorale e le diverse soggettività, realtà e strutture ecclesiali. La corresponsabilità è un’esperienza che dà forma concreta alla comunione, attraverso la disponibilità a condividere le scelte che riguardano tutti. 
- E allora, noi come laici associati, seguaci di Gesù e aderenti a gruppi, associazioni, movimenti …, nella linea della corresponsabilità, vogliamo «mettere a servizio tutta la ricchezza della forza comunitaria che sperimentiamo e tutta l’azione solidale che ne scaturisce, nella partecipazione responsabile alla vita della società e alla missione della Chiesa» (cfr. Esor. Apost. di Giovanni Paolo II – 1988 – Chl, n. 29). «La ragione profonda che giustifica ed esige l’aggregarsi dei fedeli laici è di ordine teologico (che non esclude ragioni di ordine sociologico e culturale): è una ragione ecclesiologica, come apertamente riconosce il Concilio Vaticano II che indica nell’apostolato associato un “segno della comunione e dell’unità della Chiesa in Cristo” (AA,18)» (cfr. Chl, 29). 
- Una comunione, però, che non può dissociarsi dalla missione. Ci sono un mondo e una storia che attendono di essere illuminati, orientati e penetrati in profondità dallo spirito evangelico (e nella nostra terra di Sicilia ci sono diversi ambiti e tante emergenze – immigrazione, illegalità, disoccupazione … - che necessitano di essere trasformati); la nostra vuole essere una fede che si storicizza e si contestualizza; siamo chiamati ad essere laici che hanno il cuore e la mente nel momento presente, capaci di leggere i segni dei tempi e vogliamo operare con l’intelligenza della fede che abilita a cogliere le necessità e le sfide delle situazioni  vicine e a dare  risposte  che vi corrispondono - cfr. Chl  nn.17- 42 (e nella premessa dello Statuto della CRAL, approvato dalla CESi il 17 febbraio 2007, poniamo il quadro di riferimento socio-politico-culturale ed ecclesiale della nostra Isola). 
- Nel cap. IV (cfr. nn. 20-28) della Nota Pastorale della CEI, dopo aver posto l’esigenza di una pastorale rinnovata, ulteriormente si afferma che, per i cristiani laici della Chiesa di oggi è necessario un rinnovamento nel segno della speranza. E al centro di tale rinnovamento sta l’approfondimento della comunione e del senso di appartenenza ecclesiale, con gli spazi di corresponsabilità che ne derivano e con l’urgenza di una nuova stagione formativa. 
Dunque, occorre passare da un’ecclesiologia di comunione alla prassi della comunione, tradotta in comportamenti da realizzare, anzitutto all’interno delle nostre comunità e con i Pastori, comportamenti che esprimano una conversione di atteggiamenti e di mentalità. 
Nell’assunzione di tutto ciò, deve crescere in noi, laici aggregati o singoli, l’impegno personale e comunitario di definire percorsi di formazione seria per una crescita spirituale, intellettuale, pastorale e sociale che ci porti alla maturazione di una piena coscienza ecclesiale e a un’efficace testimonianza nel mondo (n.26); e ancora, per tutto ciò, siamo chiamati ad accogliere con animo filiale l’insegnamento dei pastori come un segno della sollecitudine con cui la Chiesa si fa vicina e orienta il nostro cammino in un sempre rinnovato stile di comunione. «Tra pastori e laici, infatti esiste un legame profondo, per cui in un’ottica autenticamente cristiana è possibile solo crescere o cadere insieme» (cfr. LG n.9). È necessario camminare tutti insieme come popolo di Dio. Le relazioni tra le diverse vocazioni (chierici e laici) devono rigenerarsi nella capacità di stimarsi a vicenda, nell’impegno da parte dei Pastori ad ascoltare i laici, valorizzarne le competenze e rispettandone le opinioni e viceversa; la comunione che le Aggregazioni laicali sono chiamati a vivere tra di loro e con i Pastori, è la chiave di volta di una testimonianza più incisiva nel mondo e dell’impegno di costruzione del suo Regno tra gli uomini.
- Tutto questo comporta che si rendano operativi quei luoghi (e la Consulta è un luogo!) in cui ci si allena al discernimento spirituale, all’ascolto reciproco, al confronto delle posizioni, fino a maturare secondo le responsabilità di ciascuno, decisioni ponderate e condivise; luoghi in cui elaborare modalità originali di uno stile laicale maturo di partecipazione, di corresponsabilità e di esercizio pratico di una «spiritualità di comunione» che escludendo competizioni e personalismi (individuali e collettivi), offra alla Chiesa e alle nostre realtà territoriali una presenza evangelicamente trasparente ed incisiva. «Tale consapevolezza, dice la Nota (cfr. n.24), ci impone di ravvivare e rinnovare gli organismi di partecipazione ecclesiale e anzitutto i consigli pastorali, diocesani e parrocchiali». É necessario innescare «processi di convergenza e di reciprocità che si possono manifestare in modi diversi: dalle occasioni informali che permettono la conoscenza e l’incontro fraterno al diffondersi di prassi stabili di confronto e di collaborazione (cfr. n.27)», come può essere l’esperienza di oggi. E ancora, continua la Nota al paragrafo 27: «Un ruolo importante nel perseguire questo obiettivo spetta alle Consulte delle Aggregazioni laicali, promosse a livello diocesano, regionale e nazionale a cui chiediamo di impegnarsi a rinnovare la propria fisionomia. Un segno interessante in questa direzione è dato anche dal sorgere di alcuni organismi di coordinamento del laicato intorno a obiettivi specifici o di collegamenti promossi dai cattolici a sostegno di valori umani, come il Forum delle Associazioni familiari, l’Associazione “Scienza e Vita, “RetinOpera”, il Forum del Terzo Settore di Associazioni di ispirazione cristiana, il Forum delle Associazioni socio-sanitarie e il Forum delle Associazioni degli studenti universitari».

 E a proposito di convergenza e di reciprocità, mi piace riportare la riflessione che S.E. Mons. Montenegro, vescovo di Agrigento, ci ha regalato il 10 gen. 2010 durante l’incontro del Direttivo della CRAL con le CDAL della Metropolia di Agrigento: “la funzione delle Consulte è la funzione della “PIAZZA” nelle città; la PIAZZA è l’icona di ogni tipo di Consulta laicale, a qualsiasi livello: diocesano, regionale, nazionale (il Campanile è l’icona dei consigli pastorali!). E allora: come fare perché la piazza entri nella Chiesa? Come interessare la Chiesa sulle “voci che provengono dalla piazza”? Chi, se non la Consulta è in grado di rendere tale servizio alla Chiesa? Il rapporto tra la Chiesa e la Consulta non può essere di dipendenza. Il suo deve essere un ruolo provocante, provocatorio, intelligente. Da ciò una forte esortazione: “aiutate la Chiesa ad abilitarsi, a discutere delle voci che provengono dalla Piazza: la Consulta si qualifica riportando la piazza dentro la Chiesa”. 
Nelle Linee di Programma per il quinquennio 2008-2012 della CRAL, ci chiediamo quali vie concretamente dobbiamo seguire per dare forma e contenuto alla «corresponsabilità laicale nell’ambito di una prassi di comunione»; in uno dei suoi punti si sottolinea l’importanza di dare nuovo valore alla vocazione laicale, di contribuire a ravvivare gli Uffici e gli Organismi di partecipazione ecclesiale, regionali, diocesani e parrocchiali e favorirne l’integrazione organica. In tale aspetto ”si inserisce il compito di coinvolgere, nella vita della CRAL, le consulte diocesane e di promuoverne la loro funzione nell’ambito di una pastorale «integrata» delle singole Chiese particolari”.
· Ma come fare tutto questo? Che percorso di dialogo tra la CRAL e le CDAL? 
· Come dare contenuti all’affermazione dello Statuto (art. 5) della CRAL “sostenere l’attività delle Consulte diocesane?
· Come ravvivare e rinnovare le dinamiche di relazione e di operatività comune? 
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